
«Mi pare di vedere una coincidenza
di analisi, di strategie e di obiettivi tra
la Confindustria e la Casa delle liber-
tà, un avvicinamento che stride con
l’equidistanza politica dichiarata da
D’Amato. Non è solo per quel sipariet-
to di Parma tra Berlusconi e il presi-
dente degli imprenditori - «Ho copia-
to io o hai copiato tu?» -, ma mi sem-
bra che, nelle pratica, ci sia una con-
vergenza almeno sospetta sulle cose
da fare, in particolare nel tentativo di
colpire la struttura consolidata dei di-
ritti dei lavoratori». Così Sergio Coffe-
rati, segretario della Cgil. «... Chi ha
fatto saltare in Parlamento la nuova
legge sulla rappresentanza? Il Polo. E’
stato il centro-destra a bloccare l’ap-
provazione della legge sulle molestie

sessuali nei luoghi di lavoro e sul lavo-
ro interinale. La Confindustria e il
centro-destra richiamano, nei loro do-
cumenti, la necessità di ricorrere nei
contratti di lavoro alla contrattazione
individuale, eliminando l’attuale siste-
ma di garanzie. La Confindustria e il
Polo vogliono mettere mano all’arti-
colo 18, cioè vogliono libertà di licen-
ziare e, in aggiunta, spingono per mo-
dificare anche le norme per i licenzia-
menti collettivi. Questi sono i fatti di
cui siamo a conoscenza». «...Da un
punto di vista del cittadino-elettore
vedo una forte reazione, una crescita
dei consensi verso la coalizione di cen-
tro-sinistra, che mi auguro possa man-
tenere il governo del Paese. Sono stati
fatti molti passi avanti. Ho apprezza-

to la lettera agli italiani di Rutelli il cui
punto centrale era la "buona e piena
occupazione". Il confronto elettorale
è duro perchè dall’altra parte, nel cen-
tro-destra, c’è un’esplicita volontà di
colpire il sistema dei diritti e delle for-
me di tutela sociale». E sul conflitto di
interesse in merito all’ingresso di Me-
diaset nel gruppo Olivetti-Telecom:
«È evidente che questi conflitti di inte-
resse si possono ripetere all’infinito se
non c’è una legislazione precisa, effica-
ce, di livello europeo. Su questo pun-
to, inoltre, non mi è sembrato di senti-
re le osservazioni preoccupate da par-
te della Confindustria. C’è una specie
di sordina su questi argomenti, evi-
dentemente considerati scabrosi in
Confindustria. Posso comprendere,
però, che diversi industriali si trovino
a disagio nel giudicare episodi tanto
clamorosi di sovrapposizione di inte-
ressi personali e politici di un grande
imprenditore».

«La storia, anche recentissima,
della destra italiana è una storia
di sospetti, di lotte, di conflitti, di
diverse opinioni strategiche. Non
parlo dei rapporti tra Berlusconi
e Bossi, che per mesi si sono svi-
luppati nei tribunali o tramite av-
vocati dopo che Bossi aveva dato
del mafioso a Berlusconi... Quel-
lo che mi preoccupa è il modo
tutt’altro che chiaro nel quale è
maturata l’unità: su che base Bos-
si e Berlusconi, Bossi e Fini sono
passati dagli insulti all’alleanza?...
Non c’è stato un chiarimento po-
litico o un momento di sintesi
strategica. La chiarificazione è av-
venuta solo attraverso accordi di
potere.»

«Gli anni di governo del cen-
tro-sinistra saranno sicuramente
ricordati come tra i migliori nella
storia del dopoguerra. I successi?
Il risanamento economico-finan-
ziario, la ripresa dell’occupazio-
ne, l’avvio di alcune importanti
riforme, il recupero di un grande
prestigio internazionale per l’Ita-
lia».

«I valori della destra? Indivi-
dualismo, ricerca del successo per-
sonale, difesa delle piccole patrie,
dei gruppi sociali o etnici, o regio-
nali ai quali si appartiene. La de-
stra incarna la paura della globa-
lizzazione. O meglio, della globa-
lizzazione vuole solo i benefici, la
ricchezza, ma non i rischi, le aper-

ture, l’internazionalità poltica,
culturale, di stili di vita, la necessi-
tà di redistribuzione. La destra, in
questo periodo storico, fonda
molto le sue politiche sulla paura.
Basta guardare Berlusconi e la
sua mania di agitare la paura del
comunismo».

«Credo che gli ideali del socia-
lismo oggi siano più vivi che mai.
Noi dobbiamo innovare gli stru-
menti della politica, ma non i va-
lori. Sui valori del socialismo non
c’é niente da innovare».

«Non credo che Berlusconi
abbia un progetto autoritario...
nel mondo globalizzato, o meglio
nella parte occidentale di questo
mondo, certe libertà fondamenta-
li sono ormai garantite. Detto
questo, è giusto parlare di un ri-
schio di indebolimento della de-
mocrazia, in caso di vittoria della
destra... C’è una miscela pericolo-
sissima: quella tra l’eccesso di po-
tere politico-mediatico-finanzia-
rio che è concentrato nelle mani
di Berlusconi e le spinte all’intolle-
ranza sia di radice leghista, sia di
origine An... Io credo che l’effetto
principale di una vittoria della de-
stra sarebbe un forte aumento del-
la conflittualità. La fine della pace
sociale che è durata cinque anni.
E il Paese pagherebbe un prezzo
molto alto».

«La nostra forza è nella coalizione»,
anche perché «agli inganni di Berlu-
sconi, l’Ulivo contrappone fatti con-
creti». Siamo ormai agli sgoccioli del-
la campagna elettorale e Walter Vel-
troni non vede del tutto nero: «An-
che nel ‘96 partimmo con una previ-
sione di sconfitta, poi le cose andaro-
no diversamente. Noi recuperiamo
tradizionalmente nel corso della
campagna elettorale. E se fossimo
stati più determinati fin dall’inizio, il
recupero sarebbe stato più consisten-
te. Berlusconi si è presentato subito
con quella incredibile quantità di
manifesti. Ma ora ha il fiatone, sten-
ta. È finito il tempo delle chiacche-
re...».

Gli elettori, spiega ancora Veltro-

ni, dovrebbero saper cogliere la diffe-
renza tra i «libri» che sono circolati
in questi giorni: «Quello di Berlusco-
ni è un pamphlet degli inganni, il
libro del centrosinistra racconta inve-
ce i risultati di cinque anni di dura
esperienza di governo. Cinque anni
fa l’Italia rischiava di veder compro-
messo il proprio futuro. Oggi abbia-
mo di fronte un paese che registra il
tasso più basso di disoccupazione
dal ‘93. Un paese in ripresa che ha
risanato i suoi conti e ha conosciuto
modernizzazioni, liberalizzazioni,
privatizzazioni». Sarà per questo che
Berlusconi non accetta un confron-
to televisivo con Rutelli: «Nel ‘96 ac-
cettò quello con Prodi - ricorda Vel-
troni- che parlò di cose vere, concre-

te. E infatti vinse il round nettamen-
te. Il fatto è che i manifesti non parla-
no, mentre in televisione bisogna ri-
spondere. E le domande che fece al-
lora Giovanna Melandri tornano
d’attualità: qual è la posizione del
Polo sulla sanità, sul Welfare, sul si-
stema pensionistico? L’impressione
è che il modello del centrodestra sia
la Thathcer. Questo significa che al-
cuni milioni di italiani devono sape-
re, ad esempio, che li aspetta una
previdenza fatta di assicurazioni e
non di copertura universale

Da candidato a sindaco di Roma
Veltroni guarda alla campagna elet-
torale con un occhio particolare:
«Nelle periferie, ma anche nei quar-
tieri di ceto medio non ho trovato i
temi che appassionano il Transatlan-
tico di Montecitorio. I problemi che
si risolvono ingenerano nuove aspet-
tative. Nei quartieri dove hai portato
acqua, luce e fogne, inevitabilmente
trovi nuove richieste, una strada e
una scuola». «La cosa che mi fa più
piacere, dice ancora Veltroni, è che il
mio messaggio sulle periferie è stato
recepito. Io, dopo i pomeriggi in pe-
riferia, la sera incontro i ragazzi della
new economy o i rappresentanti del
terziario avanzato. Penso a Roma co-
me una grande capitale europea.
Chi vive a Roma e chi lavora a Roma
non può non avere l’orgoglio di que-
sta città e dei risultati raggiunti».

C’è un problema, in Italia, tra gli
altri, che solleverebbe una vitto-
ria del centrodestra. Il problema
ha un nome e un cognome: Um-
berto Bossi. Il presidente del
Consiglio Giuliano Amato ha
lanciato l’affondo nel corso della
giornata del Pse, a Berlino. «In
Italia - dice Amato - c’è una ten-
denza alla politica bipartisan sui
temi dell’Europa, tant’è che al
vertice di Nizza sono andato
con il sostegno di quasi tutto il
Parlamento. Ma come si sa, pe-
rò, all’interno del centrodestra
ci sono delle posizioni bizzarre».
La Lega, dunque, che europeista
non è.

«Gli italiani hanno avuto mo-

do di constatare che le posizioni
di una delle componenti del cen-
trodestra sono bizzarre in mate-
ria europea e sono bizzarre per-
ché considerano l’Europa il pro-
dotto di una congiura massoni-
co-comunista. Questo è auspica-
bile che non produca effetti sul-
la politica estera del centro-de-
stra. Una posizione quella di
Bossi «antieuropea e euroscetti-
ca». Ma l’Europa, dice Amato,
non è solo architettura istituzio-
nale, «è anche un patto di stabili-
tà, che è tanto più necessario
quando l’Euro sta per diventare
la moneta di tutti, comporta po-
litiche interne responsabili,
l’equilibrio dei conti pubblici,

l’abbandono di suggestioni utili
per catturare qualche voto ma
impraticabili quando si gover-
na».

La risposta di Bossi, da politi-
co fine qual è, non si è fatta at-
tendere. La Lega, dice, è l’unica
forza continentale che si batte
per una Europa dei popoli senza
essere nazionalista. Poi, aggiun-
ge, che quella figlia del centrosi-
nistra, sarebbe un’Europa di
«Tecnofili», neologismo per indi-
care due termini: tecnocrati e pe-
dofili. La spiegazione per esteso
del suo pensiero è ancor più rac-
capricciante: «Se vince la sinistra
le cose non cambiano più per 50
anni. Nasce un superstato guida-
to da una banda di tecnocrati e
anche da quelli che sono contro
la famiglia tradizionale, diciamo
quelli che vorrebbero dare in
adozione i bambini alle famiglie
omosessuali, o magari come
quel tipo che attaccò me e che
poi è risultato nella lista dei pe-
dofili. Ecco si potrebbe dire
un’Europa dei “tecnofili”... Noi
siamo per l’Europa confederale
ovvero siamo perché resti la so-
vranità nazionale, perché parte
dei poteri dello stato vadano in
Europa e una parte vada invece
alle istituzioni più vicine ai citta-
dini ».

Rutelli Fassino

Facciamo valere
i cinque anni di governo
e di fatti concreti

Potere e intolleranza:
a destra vedo
una miscela pericolosa

Bossi non è europeista
Come risolveranno
il problema se vinceranno?

Vogliono colpire
il sistema dei diritti
e la tutela sociale

«Abbiamo presentato agli italiani
un rapporto deciso e dettagliato di
questi cinque anni. Aspettiamo che
Berlusconi faccia altrettanto per
l’opposizione, spiegando magari do-
v’era quando si votava la finanziaria
che ha consentito al nostro paese di
entrare dalla porta principale nel-
l’Europa della moneta unica»

Piero Fassino, ministro della
giustizia con Giuliano Amato e can-
didato vicepremier del centrosini-
stra, lancia l’affondo al Polo: «Non
avanza un programma ma solo
obiettivi generali. Così generali da
risultare generici e buoni per qualsi-
asi governo e qualsiasi stagione. Di-
re “pensioni più alte”, “città più si-
cure”, “il lavoro che vuoi tu”,

“adozioni più facili”, è dire tutto e
niente. Ma basta grattare un po’ per
scoprire che dietro tanta genericità
c’è un’incoerenza tra parole e fatti.
Adozioni più facili? Lo si dica a Bos-
si che ha insultato Rutelli per essere
padre di due figli adottati. Città più
sicure? Ricordino i deputati del Po-
lo gli emendamenti al pacchetto si-
curezza, tutti finalizzati ad aumenta-
re le ipergaranzie e ridurre la severi-
tà delle nuove norme... Si esalta la
deregolazione, mandando a dire
che con il Polo al governo ciascuno
potrà fare quello che vuole. E si ec-
celle il ruolo di Berlusconi con l’as-
sioma che così come è stato capace
di realizzare il proprio successo, sa-
prà far ricchi gli italiani. Tutti o Po-

chi?»
Il fatto è, prosegue Fassino che

« si deve usare il linguaggio della
verità e della coerenza. Anche noi
vogliamo una società più libera, più
moderna in cui ogni cittadino sia
messo nella condizione di cogliere
le nuove opportunità. La differenza
è che noi vogliamo che questa Italia
sia di tutti e non di pochi». Con
quali scelte? «Con scelte innovative.
Innanzitutto per l’innovazione tec-
nologica, la ricerca scientifica, la
qualità dei prodotti con un forte
investimento che renda sempre più
competitivo il nostro paese. Poi in-
vestimenti per la formazione, sia a
favore di tanti giovani che vogliono
costruire il futuro in proprio, sia
per realizzare una flessibilità libera-
ta dai rischi della precarietà. Anco-
ra, per un ambizioso programma di
modernizzazione delle infrastruttu-
re, delle reti, dei sistemi di comuni-
cazione, utile sia per la competitivi-
tà delle imprese sia per una miglio-
re qualità della vita dei cittadini..
Tutto questo senza mai perdere di
vista la coesione sociale: vogliamo
un paese moderno non solo perché
tecnologicamente avanzato ma so-
prattutto perché più giusto, capace
cioè di tutelare anche le fasce deboli
e di consentire che una parte della
ricchezza vada a stipendi e pensio-
ni, a partire dai più bassi».

D’Alema Veltroni

«Quello che la Casa delle libertà
chiama forse indebitamente pro-
gramma, non solo non fornisce
risposte alle domande da noi sol-
levate, ma anzi apre voragini e
abissi». Francesco Rutelli snoccio-
la i quattro punti non risolti dal
programma del suo avversario -
giustizia, fisco, lavori pubblici e
ambiente - e attacca sul mancato
confronto.

«È per questo forse che Berlu-
sconi non viene a parlare con
me: non saprebbe rispondere alle
mie domande... la vendita di Me-
diaset ormai è diventata una bar-
zelletta... L’abbiamo sentita in tut-
te le campagne elettorali degli ul-
timi sette anni tanto che non vale

più la pena di parlarne... Sul con-
flitto d’interesse arriva una pro-
messa al giorno, smentita il gior-
no dopo. Quella fortuna televisi-
va se la tengono ben stretta».

Le bufale di Berlusconi: «Ha
presentato un simulacro di pro-
gramma elettorale, solo di Forza
Italia, a quanto pare, che ci per-
mette di dire la nostra: io ho già
preso alcuni appunti. Punto Pri-
mo: Berlusconi è tornato sull’as-
surda questione della pressione
fiscale che dovrebbe scendere di
dieci punti al 33%. Quindi siamo
alla terza giravolta. Punto due:
questa pretesa di un controllo po-
litico-parlamentare sulla giusti-
zia è una cosa molto delicata.

Punto tre: la conferma di questa
“bufala” della cosidetta legge
obiettivo sui lavori pubblici. Vor-
remmo sapere se si tratta dello
stesso testo già rigettato alla Ca-
mera perché apertamente incosti-
tuzionale e irrealizzabile; ecco
un’altra delle promesse che si fan-
no agli italiani per far vedere che
qualcosa si muove nel campo dei
lavori pubblici e invece non si
muove un bel nulla...e infine l’ul-
timo punto, quello ambientale: si
pretende di sopprimere i control-
li ambientali come se l’Italia fosse
un Paese che non ha bisogno di
mettere il rispetto dell’ambiente
e della salute della vita delle no-
stre famiglie tra le grandi priori-
tà... La linea della destra sull’am-
biente è oltranzista...».

Un appello al voto: «Oggi il
voto utile, se si vuole battere la
destra e si vuole un cambiamen-
to credibile, è da dare all’Ulivo.
Nel proporzionale ognuno voti il
partito che ha nel cuore, ma nel
maggioritario chi non vuole far
vincere la destra deve votare l’Uli-
vo. Se tanti faranno questo ragio-
namento ce la faremo».

Infine, le contraddizioni in se-
no alla coalizione: «Non è un ca-
so se oggi tanti elettori leghisti si
sentono a disagio sotto padro-
ne».

Amato Cofferati
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Anche noi vogliamo
una società più libera
Per tutti e non per pochi

Il loro programma?
Non solo non dà risposte
ma apre voragini
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